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In Calabria 
il via alla 
scissione 
• 1 CATANZARO Paniti dalla 
Calabria sono torma di scis-
alone la riscossa della mino-
rama del Psdl contro Nicola». 
«I? Secondo l'ori. Costantino 
Bellusclo, che dopo due legi
slature non è staio rieletto In 
Calabria alla Camera del de. 
putall, perchè battuto dal can
didalo nlcolazziano, non e'* 
dubbio che sia cosi. Per dimo
strarlo Belluseio ha snocciola
lo le adesioni al Movimento 
democratico riformista, fon
dato a tamburo battente subi
to dopo le conclusioni di NI-
coltiti al comitato centrale 
del Psdl, sulle quali la mino
ranza • come e noto - ha rlllu. 
tato di volare. 

In Calabria al Movimento 
avrebbero aderito, l'assessore 
regionale al lavori pubblici 
Antonio Di Nulo, 72 consiglie
ri comunali tra I quali tre del 
Comune di Cosenza, un con
sigliere provinciale, un sinda
co, segretari di sezione, mem
bri delle assemblee delle Uni
ta sanitarie- locali e delle Co
munità montane. Segretario 
del Movimento è stato eletto 
Bellusclo, vice Di Nino. I due 
hanno preannunciato una 
conferenza stampa per spie
gare 1 motivi della scissione 
ed un convegno al quale do
vrebbero partecipare delega
zioni di altre regioni dove si 
starebbero decidendo Iniziati
ve analoghe. 

Per Bellusclo, allo stalo at
tuale non esistono le condi
zioni per la convivenza tra tut
te le correnti all'interno del 
Psdl, «La strada Intrapresa in 
Calabria - ha sostenuto - ri
mane l'unica Ipotesi praticabi
le» per potere accelerare nel 
Psdl «un cambiamento che al
io nato attuale è Illusorio at
tendersi nel contesto degli in-
trlgnl isialitari messi In atto 
dalla dirigenza del partito». 
Dalle dichiarazioni del prota
gonisti della mlnisclssione 
non è tuttavia ben chiaro se 
l'iniziativa prelude ad un di
slacco dellnltivo dal Psdl o se 
l'obicttivo è quello di scardi
nare dall'esterno la segreteria 
Nlcolatzl Indebolita dal risul
tato elettorale, 

Comunque In Calabria la 
spaccatura dentro il Psdl e di 
mollo anteriore alle ultime 
elezioni. Da un lato Bellusclo, 
dall'altro Benedetto Mallama-
ce consigliere regionale lin 
dalla nascita della Regione e 
per lungo tempo assessore. Al 
momento della costituzione 
della giunta di sinistra alla Re
gione Calabria il gruppo del 
Psdl, tarmato da Mallamace e 
DI Nillo, si è spaccalo, Ma nel
le scorse settimane Mallama
ce ha lasciato Intendere la sua 
disponibilità a sostenere orga
nicamente l'alleanza di sini
stra. Da Roma, Intanto, l'ex 
segretario del Psdl Longo ha 
latto giungere II suo plauso al
l'Iniziativa di Bellusclo, 

Montecitorio 

«Vado con 
la mamma 
deputato» 
•g ì ROMA A Montecitorio 
c'è di tutto: c'è II bar, il risto
rante, la banca, l'ambulatorio 
medico. Il barbiere. E perchè 
non anche l'asilo nido? Cosi 
due deputati si sono presenta
ti Ieri con 1 propri bambini; Il 
comunista Ermenegildo Pal
mieri con Carlotta, di quattro 
mesi, e la «verde» Laura Cima 
con Andrea, di tre anni. Nes
sun problema In mattinata, 
anzi grandi leste, -Gli stai già 
tacendo prendere conltdenza 
con la Camera per quando sa> 
r* grande?», ha detto un depu
talo alla moglie di Palmieri 
che teneva II figlioletto in 
braccio. Mentre Andrea per
correva Il corridoio dei passi 
perduti giocherellando. Ma gli 
stessi commessi che poche 
ore prima avevano accolto 
con alleno e curiosità I picco
li, nel pomeriggio quando è 
cominciala la seduta ufficiale 
della Camera si sono mostrati 
Inflessibili, laro malgrado. Co
si I bambini hanno dovuto at
tendere all'ingresso di Monte
citorio: Carlotta In braccio alla 
madre e Andrea con il padre. 

La «verde» Laura Cima, co
munque, è ben decisa a lar 
valere I suol diritti di madre: a 
Torino, Il suo collegio eletto
rale, usufruiva dell'asilo nido. 
«Perchè - dice - a Montecito
rio deve mancare?». 

Ma sulle prospettive di governo Craxi dice: «Vattelappesca» 

Fanfani martedì da Cossiga? 
E adesso si apre il capitolo del governo, il più 
difficile ed incerto. Fanfani ha annunciato ieri in 
Consiglio dei ministri che confermerà le proprie 
dimissioni al capo dello Stato non appena le Ca
mere «avranno atteso ai prescrìtti adempimenti 
procedurali». Attende insomma che si costituisca
no ufficialmente tutti i gruppi parlamentari. E poi, 
martedì o mercoledì prossimi, salirà al Quirinale. 

GIOVANNI FASANELLA 
H ROMA Cossiga potrebbe 
avviare le consultazioni già 
giovedì. A chi l'Incarico per 
formare il nuovo governo? I 
democristiani ovviamente di
cono che tocca ad uno di lo
ro, «La nostra aspettativa - af
ferma Nino Cristoforo uomo 
di Andreolti - è che la guida 
del governo vada alla De: e 
questo come logica conse
guenza del risultato elettorale 
da un lato, e dell'accordo rag
giunto sulle presidenze delle 

Camere dall'altro». Natural
mente, aggiunge Giovanni 
Galloni, leader della sinistra 
interna, lo scudocrociato non 
rivendica la presidenza del 
Consiglio -con spirito fazio
so-; tante «che non si è riser
valo nessuna posizione di gui
da dei due rami del Parlamen
to». I socialisti, dal canto loro, 
hanno già lanciato segnali ras
sicuranti verso piazza del Ge
sù: un de a palazzo Chigi per il 
momento gli starebbe bene. 

Ma su quale democristiano 
potrebbe cadere la scelta del 
presidente della Repubblica? 
Si fanno i nomi di Giulio An
dreolti e Arnaldo Forlani. Il 
secondo i però, avrebbe più 
chance. È ritenuto più «affida
bile» sia dal segretario demo
cristiano che da quello socia
lista, Ma è l'unica opinione 
che Craxi e De Mita abbiano 
in comune. Divergono infatti, 
e di molto, i rispettivi punti di 
vista sulla composizione della 
futura maggioranza, sulle ca
ratteristiche che dovrebbe 
avere il governo e soprattutto 
sulla sua durata. 

Dice Nicola Mancino, fede
lissimo di De Mita e appena 
rieletto con un vero e proprio 
plebiscito alla presidenza del 
gruppo di palazzo Madama, 
che la De vuole un governo 
«all'altezza della situazione». 
Un governo, cioè, che sia «for
te, autorevole e sorretto da 
una solida maggioranza». 
Questo significa che piazza 

del Gesù punta su un'intesa 
tra le forze del pentapartito 
capace di durare l'intero arco 
della legislatura. Tra gli ex al
leati, per il momento, soltanto 
Il Pii dichiara apertamente di 
condividere i desideri scudo-
crociati. Secondo Renato Al
tissimo, infatti, il nuovo esecu
tivo dovrà ensere «forte e cer
tamente non di decantazione, 
perché il paese tutto vuole 
meno che una soluzione tran
sitoria». Quanto ai socialisti, i 
loro piani, come si diceva, 
non coincidono con quelli di 
piazza del Gesù. Interrogato 
Ieri dal giornalisti sulla possi
bile durala della crisi politica, 
Craxi ha risposto dicendo che 
*ora il paese ha bisogno di un 
governo e un governo si farà». 
Ma quale governo?, gli è stato 
ancora chiesto. Risposta: 
«Vattelappesca». Un risposta a 
suo modo illuminante. Il Psi, 
secondo le indiscrezioni che 
filtrano da via del Corso, non 
vuole una maggioranza che 

sia la fotocopia del vecchio 
pentapartito. Certo, punta an
cora sulla collaborazione con 
la De. Ma alla futura alleanza 
(per controbilanciare la presi
denza de) vorrebbe dare una 
•immagine un po' più di sini
stra». In altre parole, sempre 
secondo le stesse indiscrezio
ni, fuori liberali e magari an
che i repubblicani, e dentro 
radicali e verdi e socialdemo
cratici. Quanto all'esecutivo 
che dovrebbe scaturire dal
l'intesa Craxi- Pannella-Nico-
lazzi-De Mita, il segretario so
cialista vorrebbe che fosse un 
•governicchio» con ministri 
scelli prevalentemente fra i 
«tecnici* e destinato a durare 
non più di un anno, fino a 
quando cioè Craxi non riterrà 
che sia giunto di nuovo II mo
mento di chiedere per sé la 
poltrona di palazzo Chigi. Da
te le premesse, è difficile dire 
quando e come si uscirà dalla 
crisi. Andreolti evita dì fare 

Parla Scano, segretario del Pei . l E i a i i r n 

«Per la Sardegna adesso 
programmi chiari» 
Il giorno dopo l'apertura della crisi alla Regione 
sarda I partili di sinistra, sardista e laici riconferma
no la validità dell'alleanza e degli impegni pro
grammatici. Eppure la crisi non sembra di facile 
soluzione e soprattutto appare incomprensibile al
la gente, Il segretario regionale del Pei Pier Sandro 
Scano ne spiega le ragioni In questa intervista. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO MANCA 
§ • CAGLIARI «In qucsla crisi 
è In gioco non solo la ricosti
tuzione di una giurila di sini
stra e la definizione del pro
gramma di fine legislatura ma 
una questione capitale di me
todo: devono essere abban
donati, dalle Ione politiche 
della sinistra, I residui di con
cezioni e pratiche politiche ti
pici di coalizioni di altro se
gno. Nel lunghissimi mesi del
la trattativa, Intatti, alcuni par
tili hanno dato l'impressione 
di voler lar prevalere le pro
prie conflittualità Interne e le 
logiche anguste di potere sul
le esigenze di carattere gene
rale. Una coalizione di sinistra 
che aspira ad essere realmen
te rlformatrlce ha II dovere di 
comportarsi diversamente, 
compiendo un salto sul plano 
del rinnovamento della politi
ca e dei metodi di governo. Il 
Pel non smania di entrare in 
una giunta pur che sia, ma 
aderirà solo a una coalizione. 
che abbia le Idee chiare sul da 
farsi e sugli Indirizzi di gover
no", 

Pier Sandro Scano, 36 anni, 
da sei mesi segretario regiona
le del Pei, ha partecipato pra
ticamente fin dall'Inizio all'in
terminabile verifica politico-
programmatica di metà legi

slatura, culminata l'altra sera 
nell'apertura della crisi alla 
Regione sarda. 

Alla (ente questa crisi ap
pare assolutamente In-
coapmwlblle. Le fone 

di essere d'acconto sul 

Studia politica, e nessuna 
I loro ha mal partalo, 

neppure nel momenti di 
maggiore tensione, di nn 
ribaltamento delle allean
ze, Coti ini plano pro
grammatico: l'accordo sul
le ente da lare negli «Itimi 
dne anni della legislatura 
è già stalo raggiunto. E al
lora perché la rottura? 

L'ho già detto. U crisi nasce 
dal riemergere In alcuni parliti 
della coalizione di particolari
smi accaniti e di vecchie prati
che nella gestione e in parti
colare per quanto riguarda la 
definizione degli assetti di go
verno. Il conflitto sulla struttu
ra dell'esecutivo si è rivelato 
Incomponibile, nonostante 
l'alto senso di responsabilità 
dimostrata dai comunisti, che 
sono, come è noto, la mag-

Èlore forza della coalizione. 
'irò di più: nella dirigenza di 

alcuni partiti a un certo punto 

c'è stata probabilmente la 
convinzione (non esplicitata) 
che proprio il senso di respon
sabilità e di disciplina avreb
bero portato all'ultimo minuto 
) comunisti ad accettare qual
siasi condizione pur di evitare 
questo difficile passaggio poli
tico. 

Andiamo con ordine. In
tanto parliamo della ve
rifica. Perche le Ione della 
maggioranza hanno deci
to al Intraprenderla? E 
perché una trattativa coti 
estenuante durata oltre 
tei mesi? 

L'impegno di verificare a metà 
legislatura I programmi e l'a
zione dell'esecutivo era con
tenuto nell'accordo che ha 
dato vita due anni la al gover
no composto da comunisti, 
sardisti, socialisti, socialde
mocratici e repubblicani. L'e
sperienza di questa prima fase 
ha messo In rilievo inoltre, pur 
in presenza di risultati positivi 
e Importanti (penso soprattut
to a quelli conseguiti nell'agri
coltura, alla politica urbanisti
ca, alla salvaguardia e alla va
lorizzazione delle coste, al de
centramento al comuni delle 
risorse finanziarie, al sostegno 
all'impresa), un divario tra le 
notevoli potenzialità riforma
trici insite nella coalizione di 
sinistra e le realizzazioni con
crete. 

Puoi lare qualche esem
plo? 

Il caso più clamoroso riguarda 
lorse la riforma della Regione. 
Nonostante le declamazioni e 
gli impegni solenni da parte di 
tutti a rinnovare radicalmente 
un apparato stantio e centra
lizzato, costruito unicamente 

In base ad esigenze di sotto
governo e di clientela, c'era 
contemporaneamente chi, al
l'interno della stessa maggio
ranza, non esitava a dare flato 
e a Incoraggiare torme di cor
porativismo tra il personale 
degli enti strumentali. Cosi 
per l'intervento nel settore 
dell'assistenza: non è tollera
bile che la riforma giacente da 
oltre un anno nella competen
te commissione del consiglio 
regionale, non venga varata a 
causa delle resistenze e delle 
incoerenze nella maggioran
za. 

Torniamo alla vernice. In 
questi meal tono itati otte
nuti risultati adi grande 
valore» (eoa) sostengono 
tutti I partiti) nella defloi-
ilone del programma di li
ne legislatura... 

È vero. Abbiamo concordato 
di puntare innanzitutto sulle 
politiche per il lavoro, sulla ri
torma della Regione e sul ri
lancio della battaglia autono
mistica. Sono stali definiti in
terventi e scadenze. Ma quan
do si è trattato di adeguare a 
Questi obiettivi anche rassetto 

ella giunta, sono venuti a gal
la gli arroccamenti e i veti in
crociati. 

Un'ultima domanda. Non 
temi che raperlnra della 
crisi nona rimettere In 
gioco la De? In tondo, dopo 
le eledoni del 14 (luglio lo 
scudocroclato ha manife
stato chiari propositi di ri
vincita In Sardegna. 

Allo stato delle cose nessuno 
dei partiti della coalizione 
persegue un rovesciamento 
delle alleanze né pensa quindi 
ad un recupero della De. La 
stessa strategia dello scudo-
crociato mi sembra che si di
sponga in tempi più lunghi. 
Ciò non toglie che il 14 giugno 
sia squillato per la maggioran
za di sinistra un campanello 
d'allarme: è arretralo il Pei, 
sono andati avanti meno che 
altrove i socialisti, si è registra
ta un'inversione di tendenza 
nella stessa crescita del Parti
to sardo d'azione, che non è 
riuscito a «sbarcare in Italia». 
Anche per questi motivi ab
biamo posto con decisione 
l'esigenza di un rafforzamento 
dell'azione riformatrice della 
sinistra dì governo in Sarde
gna. Siamo ancora in tempo, 
ma non bisogna andare avanti 
troppo a lungo con veti od 
ostracismi. 

————— Attivo del Pei a Milano: discussione accesa, e quando il segretario ha 
fatto gli auguri a Occhetto c'è stato un forte battimani 

Un lungo applauso polemico 
La riflessione sulla sconfitta elettorale del Pei a 
Milano è approdata all'attivo desìi iscritti. Ieri sera, 
In una sala uramsci gremita della Federazione mi
lanese, prima tornata di una discussione accesa, 
che rivela la preoccupazione profonda per gli esiti 
elettorali, ma che ha messo in evidenza anche 
posizioni critiche nei confronti del gruppo dirigen
te milanese. 

BIANCA MAZZONI 
• • MILANO Quell'applauso 
fa già discutere. E scoppiato 
quasi alla (ine della relazione 
di Luigi Corbani. segretario 
della Federazione milanese 
del Pei, all'attivo degli Iscrìtti. 
«Auguro buon lavoro al com
pagno Occhetto», dice Corba
ni, e dalla Sala Gramsci, affol
lata, con gente seduta nei cor
ridoi e sulle scale, parte un ap
plauso caloroso e volutamen
te insistito. E un applauso che 
ha un chiaro significato politi
co e di polemica. La conclu
sione unitaria del Comitato fe
derale, con l'approvazione a 
stragrande maggioranza (han
no votato a favore anche quei 
compagni che in Comitato 
centrale avevano espresso un 
parere diverso) di un ordine 
del giorno di apprezzamento 
per le decisioni prese dai Co
mitato centrale, ivi compresa 
l'elezione di Occhetto a vice
segretario, non è evidente

mente ritenuta la parola con
clusiva di un dibattito sulla 
sconfitta elettorale, le sue ra
gioni. ma soprattutto sulle co
se da fare anche sul terreno 
del rinnovamento del partito 
che è appena agli inizi. 

Una conferenza 
di organizzazione? 

Nella sala surriscaldata do
ve si svolge l'attivo l'emotività 
si rivela negli applausi, che so
no particolarmente intensi 
quando si fanno critiche, ed 
esprime un travaglio profon
do, uno stato d'animo preoc
cupato, ma anche preoccu
pante. Sarà facile per altri ri
durre questo travaglio a certi 
schemi precoslituiti. una "ba

se» del Pei a Milano che si op
pone al vertice della federa
zione. Se le cose non ci sem
brano così semplici, è vero 
che nell'anni izzare il voto a 
Milano, la perdita di peso del 
Pel che ha toccato in queste 
elezioni, con il 22 percento, il 
minimo storico, la carica criti
ca che investe anche i vertici 
milanesi è sicuramente pre
sente e forte. 

E uno dei segretari regiona
li della Pioni Cgil, Rocchi, a 
farsi interprete per primo «del 
malessere diffuso, delle criti
che profonde verso i gruppi 
dirigenti, compresi quelli del
la Federazione milanese. C'è 
distacco fra il gruppo dirigen
te e le sezioni, un distacco 
che si è rivelato anche ultima
mente, nella discussione delle 
liste elettorali. C'è una grande 
volontà dì discutere, ma per 
contare neha composizione 
del gruppo dirigente, nella de
finizione della linea politica», 
Segue Rita Barbieri, leader 
dell'ltaltel, (he si schiera per 
«unrinnovamento qui come è 
stato chiesto a Tonno, a Par
ma, a Reggio Emilia». Sono 
tre, quattro i segretari di sezio
ne che propongono una con
ferenza d'organizzazione Fra 
questi, Presimi, a nome del di
rettivo della sezione XXV 
Aprile, legge un documento 
approvato da 70 iscritti, che 
critica gli «unanimismi di fac

ciata che offuscano le scelte 
di fondo», chiedendo, appun
to, una conferenza d'organiz
zazione. 

Ma rinnovamento del grup
po dirigente in quale direzio
ne e per quale linea politica? 
Corbani, nella relazione intro
duttiva all'attivo, aveva parla
to della necessità di rinnova
re, oltre al partito, fi! modo di 
fare politica». «L'unità - sotto
lineava - è un bene prezioso 
che non può essere raggiunto 
a priori. Non sì tratta di tolle
rare, ma dì accettare le posi
zioni di dissenso che ci sono». 
Negli inteventi il rinnovamen
to viene quasi sempre espres
so come pura esigenza, ma la 
proposta stenta a prendere 
forma jr*che in relazione ad 
un'analisi della sconfitta che 
certo è ricca, parte da punti 
comuni («abbiamo perso in 
tutte le direzioni, abbiamo 
perso in tutti gli strati sociali») 
ma non approda per questo 
alle stesse conclusioni. 

«Per il referendum 
niente pentimenti» 

11 Pei ha perso voti perché 
non ha rappresentato suffi
cientemente Il blocco sociale 

a cui fa riferimento? Il segreta
rio della Federazione milane
se del Pei sostiene che abbia
mo subito perdite perché si è 
appannata l'immagine di Pei 
come forza nazionale «e noi 
teniamo e consolidiamo la fi
ducia della classe operaia 
quando la lotta per i diritti dei 
lavoratori si salda alla batta
glia per un paese più moder
no». Il referendum per la scala 
mobile è slato un errore, so
stiene Califano, e viene più 
volte interrano e infine zittito. 
Non sono pentito per il refe
rendum, afferma al contrario 
Carlo Ghezzi, segretario della 
Camera del lavoro dì Milano. 
Ciò che ci ha danneggiato è 
l'incertezza nelle proposte, la 
divisione nelle scelte, E Ro
berto Camagnì, capogruppo 
del Pei a palazzo Marino, so
stiene: «Su noi ha pesato la 
preoccupazione di perdere a 
sinistra e invece più ci si è ri
volti a Quell'area e più abbia
mo perduto". 

Quale l'atteggiamento nei 
confronti del Psi? Unità a sini
stra nella competizione, è la 
tesi dì Corbani; nessuna subal
ternità, non rincorriamo tutto 
e tutti, dicono altn. L'impres
sione è di un dibattito ancora 
magmatico, di posizioni tutte 
legittime ma frammentate, 
che stentano a travare modi e 
tempi di una sintesi che, al 
contrario, sembra diventare 
l'esigenza principale. 

pronostici, perché l'esperien
za gli dice che «quando tutto 
sembra a posto te cose im
provvisamente si complica
no». E Forlani invita alla pru
denza: «Dobbiamo procedere 
con calma perché la situazio
ne è complicata». Oggi torne
ranno a riunirsi i capigruppo 
della disciolta maggioranza. 
Discuteranno sugli assetti de
gli uffici di presidenza di Ca
mera e Senato e sulle presi
denze delle commissioni par
lamentari. Il tema della riunio
ne ha ovvie implicazioni poli
tiche. E per il «Popolo», l'e
vento costituisce comunque 
la «premessa* che potrebbe 
spianare la strada verso «l'in
tesa dì governo». 

Può anche darsi. E nell'atte
sa, non resta che registrare 
l'esordio di Spadolini nella 
nuova veste di presidente del 
Senato: la decima legislatura, 
ha detto ieri nel discorso di 
insediamento, si apre avendo 
di fronte la prospettiva di «an
ni non facili». 

Cattolici 
Legge contro 
il commercio 
delle armi 
• i ROMA. Proposte, docu
menti, iniziative di una cam
pagna durata tre anni. Ieri t 
945 parlamentari di Camera e 
Senato hanno trovato l'intero 
materiale, un vero e proprio 
dossier, in una apposita cartel
lina. A organizzare il tutto era 
stato il gruppo di forze cattoli
che (Adi, Pax Ch risii. Mani 
Tese, i padri saveriani di «Mis
sione oggi» e il movimento lai
ci America latina) riunite sotto 
il cartello «Contro i mercanti 
di morte». Il materiale è il frut
to di tre anni di iniziative per 
ottenere una legge che rego
lamenti il commercio delle ar
mi. «Per ben tre legislature -
scrivono i protagonisti dell'i
niziativa - il Parlamento ne ha 
discusso sino ad elaborare In 
commissione un testo unifi
cato. Ora chiediamo che que
sto sia uno dei primi provvedi
menti della decima legislatu
ra». 

Elette Pei 
Incontro 
con le donne 
romane 
I H ROMA. Le donne elette 
nelle Uste del Pel hanno in
contrato ieri, nella piazza di 
Campo de' Fiori, le elettrici 
romane, Fra le altre alla mani
festazione hanno preso parte 
Ersilia Salvato, Ciglia Tede
sco, Franca Basaglia e Aure-
liana Alberici. L'Incontro era 
stato annunciato come la pri
ma iniziativa per tenere lede 
all'impegno assunto durante 
la campagna elettorale, quello 
di un contatto continuo fra 
elette comuniste ed elettrici. 
Le parlamentari hanno rispo
sto a molte domande sul temi 
di maggiore interesse, fra cu) 
quello del nucleare. Numero
se, da parte del pubblico, an
che le sollecitazioni, a stabili
re un dialogo diretto fra istitu
zioni e società civile: la politi
ca, insomma, non deve rin
chiudersi nel Palazzo. 

Intervento di «Civiltà cattolica» 

I gesuiti con De Mita 
contro i «39» 
Nel valutare le prospettive del voto «Civiltà cattoli
ca» esclude che il Pei sia un partito in «liquidazione» 
poiché «troppo vaste e profonde sono le sue radici 
nella società italiana». Il successo del Psi è stato 
netto ma attenuato dalla mancata crescita del polo 
laico. La rivista dei gesuiti si compiace per l'afferma
zione della De ma polemizza con il documento dei 
39 e con CI. Timori per nuove divisioni in casa de. 

ALCESTE SANTINI 

H CITTÀ DEL VATICANO. .Si 
deve essere cauti nel ritenere 
che il Pei sia divenuto una for
za politica In inarrestabile de
clino o che I suoi voti siano 
ineluttabilmente in libera usci
ta». Cosi scrive «Civiltà cattoli
ca. nell'analizzare i risultati 
elettorali e nel valutare le pro
spettive politiche del paese. 
Per la rivista dei gesuiti il Pei, 
nonostante .la dura sconfitta. 
subita «resta sempre il secon
do partito italiano che distan
zia di 12 punti il Psi», ma so
prattutto «ha radici troppo va
ste e profonde nella società 
italiana perché lo si possa di
chiarare in via di liquidazio
ne.. 

Quanto alla De, sul suo 
«successo ha certamente in
fluito la tradizionale stabilità 
del voto cattolico, ma vi han
no anche contribuito i diversi 
movimenti cattolici, senza pe
rò che il successo vada attri
buito a uno solo di essi come 
da qualche parte si dice», ed è 
chiaro II riferimento a Comu
nione e Liberazione. Anzi, 
proprio in polemica con CI, la 
rivista sottolinea che «il merito 
va anche a De Mita e alla linea 
di fermezza e di franchezza 

Socialisti 
Dopo 4 mesi 
si elegge 
la Direzione 
aai ROMA. Il partito sociali
sta si prepara a ristrutturare i 
propri organismi direttivi. Con 
ogni probabilità verrà abolito 
l'esecutivo, organo-cuscinet
to tra la segreteria e la direzio
ne; quest'ultima, di conse
guenza, sarà più ristretta: i 
suoi membri scenderebbero 
da SI a 41. Queste novità do
vrebbero scaturire dalla pros
sima riunione dell'assemblea 
nazionale socialista, prevista 
per il 15 luglio. In quell'occa
sione sarà eletta la nuova dire
zione, ben quattro mesi dopo 
il congresso di Rimini. -Se ver
rà a mancare il filtro dell'ese
cutivo Ira la segreteria e la di
rezione - ha anticipato l'on. 
Carmelo Conte, dell'attuale 
esecutivo del Psi - quest'ulti
ma dovrà essere necessaria
mente meno ampia». Poche 
indiscrezioni, invece, sulla di
stribuzione degli incarichi di
rettivi. «L'alfìdamento della 
guida dei vari settori del Psi -
ha spiegato ancora Conte -
dipenderà da quali saranno gli 
esponenti della delegazione 
socialista al prossimo gover
no». A questo proposito si fan
no insìstenti le voci che Indi
cano Amato, Giugni e Formi
ca all'Interno delia prossima 
compagine governativa. Per 
Formica, però, si parla anche 
di un nuovo incarico nel pani

che egli ha seguito con l'elet
torato, sia per quanto concer
ne Il programma, sia per quan
to riguarda le future alleanze». 
La rivista dei gesuiti ammoni
sce quanti vorrebbero, ad ele
zioni avvenute, far cambiare 
linea alla De ricordando che 
nell'elettorato persiste «il li-
more che dopo le elezioni le 
vecchie divisioni all'interno 
della De riprendano vita e ne 
è segno il poco rassicurante 
documento dei 39, firmato, 
oltre che dal promotore For
migoni, leader del Movimento 
popolare, anche da Andreolti, 
Forlani, Piccoli, Donai Cattin 
e da altri». Insomma per «Ci
viltà cattolica», che riflette an
che il pensiero della Segrete
rìa di Stato vaticana, il docu
mento dei 39, che «era stato 
preparato in vista di una scon
fitta della De», anche se «non 
pare ricevere l'adesione con
vinta neppure di alcuni tra 
quelli che lo hanno firmato, 
resta, tuttavìa, come un indice 
di possibili futuri contrasti nel
la De». E poiché i «39» rimpro
veravano a De Mita di non vo
lere «una De orgogliosa della 
tradizione unitaria cattolica, 
della dottrina sociale del ma

gistero» ma di preferire «un 
partito laico di Ispirazione cri
stiana», la rivista opta per que
st'ultima posizione, mandan
do, cosi, un segnale a tutto II 
mondo cattolico. 

Ciò premesso, la rivista non 
nega «la vittoria del Psi che e 
stata netta e notevole» ma, ri
spetto a quanto i socialisti si 
attendevano, «il passo avanti è 
staio piuttosto modesto sulla 
via della conquista del prima
to su tutta la sinistra». Anche 
perché «il Psi puntava su una 
crescita del polo laico sociali
sta in contrapposizione alla 
De e questa crescita, non solo 
non c'è stata, ma quanto ha 
guadagnato il Psi e stato per
duto dal Fri, dal Psdl e dal 
PII». Né queste perdite sorto 
state compensate «dal legge
ro aumento dei radicati». 

La situazione politica che si 
è creata dopo le elezioni, 
quindi, «non è facile» anche 
perché «I vecchi alleati po
trebbero essere tentati di se
guire vie nuove». Ma poiché 
•una maggioranza di sinistra 
non sembra politicamente at
tuabile», la rivista si augura 
che «il Psi receda dall'atteg
giamento di disimpegno che 
sembra aver raggiunto dopo 
le elezioni pensando torse ad 
un governo di decantazione o 
di basso profilo» e si Impegni, 
invece, con la De e gli ex al
leati «per una compagine go
vernativa di alto profilo e ca
pace di rispondere alle attese 
del paese». Una prospettiva, 
finora, non chiara quella di 
•un governo autorevole ed ef
ficiente» ma con la quale oc
corre misurarsi. 

Nel Pri subito contrasti 
Biasini coordinatore 
ma già spuntano 
sostenitori di La Malfa 
• • ROMA. Dopo Spadolini 
chi prenderà le redini del Pri? 
Ieri mattina la segreteria re
pubblicana ha preso una deci
sione per cosi dire d'emer
genza: sarà Oddo Biasini, ex 
segretario, ad assolvere al 
compito di coordinatore dei 
partito e rappresentarlo (as
sieme ai presidenti dei gruppi 
parlamentari) nelle consulta
zioni che si svilupperanno a 
partire dalla prossima settima
na per la formazione del nuo
vo governo. 

Quasi sicuramente sarà lo 
stesso Biasini ad aprire la con
sultazione all'Interno del par
tito sul nuovo segretario e sul 
riassetto dell'intero gruppo di
rigente. Dal congresso di line 
aprile, infatti, il vertice repub
blicano è nei latti congelato. 
Per redistribuire incarichi e re
sponsabilità sì attendeva l'esi
to elettorale. E il passaggio di 
Spadolini dalla segrelena del 
Pri alla presidenza del Senato 
ha reso ancora più complicata 
una definizione degli organi
grammi già segnata dai con
trasti sui risultati del 15 giu
gno. 

E Improbabile che la matas
sa possa essere sciolta entro il 
18 luglio, quando si riunirà il 
Consiglio nazionale. Il primo a 
parlare dì soluzione di tradi
zione è stato Aristide Cannel
la, il vicesegretario dì cui da 
più parli si chiede l'estromis
sione dal vertice (in Sicilia lo 

scontro è arrivato al punto 
che sembrano esserci due dì-
versi Pri). Gunnella ha soste
nuto che la «scelta definitiva» 
dovrebbe essere compiuta In 
autunno. E anche un altro dei 
vicesegretari, Antonio Del 
Pennino ha parlato dì soluzio
ne-ponte, Ma quale? L'ipotesi 
prevalente a piazza dei Ca-
prettari è di un comitato di se
greterìa, con Biasini coordina
tore, formato da big del parti
to: Visentini, Biasini, Mamml, 
Battaglia, Gualtieri, Gunnella, 
La Malfa e Del Pennino. 

Ma non è la soluzione che 
piace alla periferìa. Anzi, una 
riunione dei segretari regiona
li del Pri si è già pronunciata 
contro la soluzione-ponte « 
ha bocciato l'idea dì una se
greteria collegiale. Gli stessi 
dirìgenti regionali, però, si so
no divisi sul nome del candi
dato alla segreteria. Allo sco
perto sono cominciati ad usci
re i supporter di Giorgio La 
Malfa. Il segretario dell'Emi
lia-Romagna, on. De Carolis, 
ha detto che con lui sono fa
vorevoli all'elezione del •tìglio 
d'arte» del Pri anche gli espo
nenti delle Marche, della Ca
labria, del Veneto e del Pie
monte. De Carolis « anche 
passato all'attacco, dicendosi 
«sorpreso» che Biasini sia sta
to nominato coordinato» da 
un comitato dì segreteria «che 
non ha nessun potere statuta
rio», 

«lìliilllllliiat l'Unità 
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